
…Noi l’avevamo detto: L’occupazione cresce, non gli stipendi: “Colpa di part-time e
precarietà”

da Repubblica.it – La diagnosi del Fondo monetario internazionale. L’Italia rischia di soffrire particolarmente
questa situazione, visto che ha registrato un aumento record di lavoratori a tempo parziale e determinato. Non
a caso la crescita delle nostre retribuzioni orarie si è ridotta del 3% nel 2016 rispetto ai valori medi del
2000-2007.

MILANO – Perché cresce l’occupazione, ma i salari restano al palo creando per altro un grattacapo ai banchieri
centrali visto che l’inflazione non risale ai livelli desiderati (vicino al 2% per la Bce)? Colpa della precarietà e del
part-time, che frenano l’aumento degli stipendi. Lo sostiene il Fondo monetario internazionale, in uno dei
capitoli analitici del World Economic Outlook. “In molte economie avanzate, la crescita dei salari nominali resta
marcatamente sotto i livelli precedenti la grande recessione del 2008-2009”, si legge nel documento, mentre la
disoccupazione “si sta avvicinando” ai tassi pre-crisi “o “è addirittura scesa sotto quei livelli”. Sottolineando
questa dicotomia, gli economisti del Fondo evidenziano come “la crescita contenuta dei salari sia avvenuta in
un contesto di più alti tassi di lavoro part-time involontario, di una accresciuta quota di contratti di assunzione a
tempo e di una diminuzione di ore lavorate” per addetto.

“E se il lavoro part-time involontario può aver supportato la partecipazione al lavoro” ha al contempo
“indebolito la crescita dei salari”, si osserva nel rapporto. Nelle economie “dove dal 2008 il tasso di
disoccupazione è ancora apprezzabilmente sopra la media degli anni 2000-2007”, cioè quelli prima della crisi,
Italia inclusa, “l’occupazione part time involontaria ha agito come un ulteriore significativo freno per i salari”
mentre i convenzionali fattori di debolezza del mercato del lavoro “rappresentano circa la metà del
rallentamento”. E in queste economie “è improbabile” una ripresa dei salari se le fragilità del mercato non
diminuiranno in modo significativo e ciò richiede, avverte l’istituzione di Washington, “il prosieguo di politiche
accomodanti per sostenere la domanda aggregata”.

Che l’Italia rischi di trovarsi in questa spirale è uno spauracchio concreto: i contratti di lavoro part-time
involontari e a tempo determinato da noi sono cresciuti in modo esponenziale, mostrando nel 2016 aumenti
record tra le economie avanzate, rispetto ai livelli pre-crisi, ovvero alla media degli anni dal 2000-2007. Il Fmi
indica come nonostante il miglioramento dei livelli occupazionali, le retribuzioni orarie in Italia abbiano subito
una contrazione delle crescita di circa il 3% nel 2016 rispetto ai valori medi del 2000-2007. Nel rapporto si
evidenzia come “virtualmente in tutte le economie avanzate la crescita dei salari nominali (misurati come
compenso orario nominale comparabile tra i vari Paesi)  rimanga sotto i range pre-grande recessione”.

Rispetto agli anni 2000-2007, la quota di lavoro part-time involontario in Italia è aumentata dell’8% nel 2016,
l’incremento più alto segnalato dall’Fmi, contro ad esempio il circa 7,5% della Spagna, il circa 5% di Grecia e
Irlanda e il 4% circa della Francia, per citare i Paesi dove l’aumento è stato più pronunciato. In Germania, le
assunzioni part-time involontarie sono invece diminuite di circa l’1%. Gli economisti del Fondo considerano
occupati part-time involontari coloro che lavorano meno di 30 ore a settimana perchè non sono riusciti a trovare
un’occupazione a tempo pieno.

Boom anche per i contratti a tempo determinato in Italia, dove rispetto ai livelli pre-crisi, la quota è aumentata
di circa il 3%, un pò più che in Germania (+2,5% circa) e un pò meno che in Francia (+4%). In Spagna, rispetto
ai livelli del 2000-2007 i contratti di lavoro a tempo sono diminuiti del 4% nel 2016. L’aumento del lavoro part
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time e a tempo “riflette, in parte” lo spostamento dell’occupazione in prevalenza verso quei settori dove
predomina la componente flessibile. “Tuttavia – osserva l’Fmi – è minore l’evidenza del fatto che lo spostamento
settoriale sia la causa della debole crescita dei salari”. L’analisi rileva piuttosto come, a livello di Paesi, “la
fragilità del mercato del lavoro, unita alla debole crescita della produttività, sia la principale forza che pesa sulla
crescita delle retribuzioni”. Anche l’automazione sembra abbia avuto un ruolo marginale nel frenare l’aumento
dei salari, sebbene il Fondo monetario non escluda possa incidere in modo significativo in futuro.
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